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LAICI E UN PO’ CENOBITI
QUANDO IL MONACHESIMO DIVENTA 

“FAMILIARE”

Intervista a Giovanni Zennaro *
a cura di Giulio Meiattini osb

Nel 2019 la nostra rivista pubblicava un’intervista dal titolo sin-
golare, e forse un po’ paradossale, Un monastero di famiglie1. 
In essa Rod Dreher – l’autore del best seller L’Opzione Bene-

detto (Edizioni San Paolo 2018) – poneva alcune domande a Giovan-
ni Zennaro, un oblato benedettino, coniugato e oggi padre di cinque 
figli, che con sua moglie Alice e alcuni amici stava allora cercando di 
realizzare il progetto di una “comunità di famiglie”. In questa comu-
nità i singoli nuclei familiari, pur conducendo ognuno la propria vita, 
avrebbero potuto sostenersi reciprocamente nel cammino della vita cri-
stiana, attraverso momenti di preghiera condivisa e di formazione e 
anche intraprendendo attività comuni, come la creazione di una scuola 
parentale per i loro figli, garantendo ad essi una formazione culturale 
in sintonia con la fede.

Questo piccolo gruppo di laici avevano trovato nella citata opera 
di Rod Dreher uno stimolo a ispirarsi proprio alla Regola di san Bene-
detto, considerata come un “codice di vita” che poteva offrire alcune 
coordinate pratiche anche per laici e per famiglie che volessero vivere 

1  Cf. La Scala 73 (2019) 150-157.

* Giovanni Zennaro, imprenditore e oblato benedettino (Norcia - PG).
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il loro cristianesimo come centro dell’intera esistenza personale e co-
munitaria, anche negli aspetti più concreti della vita.

Ciò che gli oblati benedettini già vivono in modo individuale e in-
teriore – prendere la Regola benedettina e la vita monastica come rife-
rimento per la loro vita nel mondo, a partire da un legame particolare 
col monastero di appartenenza – queste famiglie intendevano viverlo 
accentuando la dimensione fraterna e comunitaria.

Tutto questo pochi anni fa era ancora un progetto embrionale, che 
aveva preso il nome di Cascina San Benedetto, nei pressi di Milano. 
Adesso il progetto si è realizzato e ha preso consistenza definitiva in 
Umbria, sulle montagne che sovrastano Norcia, la città natale di san 
Benedetto, dandosi un nome dalle risonanze bibliche e insieme bene-
dettine: La Banda del Corvo e della Colomba. Come si legge nel loro 
sobrio sito web (www.corvusetcolumba.it) il corvo e la colomba sono 
i primi animali che Noè ha inviato fuori dall’arca, una volta finito il 
diluvio, e per diversi motivi nell’iconografia sono anche associati, ri-
spettivamente, il primo a san Benedetto, la seconda a santa Scolastica.

 
A Giovanni Zennaro abbiamo rivolto alcune domande, per com-

prendere meglio i motivi e gli obiettivi di questa scelta e per far cono-
scere un’iniziativa che merita attenzione.

 
Signor Giovanni, penso che i nostri lettori saranno interessati, 

innanzitutto, a conoscere le origini della Banda del Corvo e della 
Colomba. Inizialmente il vostro progetto doveva realizzarsi in Lom-
bardia, come Cascina San Benedetto, avendo la vostra residenza 
nella campagna brianzola e il vostro lavoro a Milano. Cosa vi ha 
portato a trasferirvi in Umbria? Immagino si sia trattato di una de-
cisione impegnativa, sicuramente animata da una forte convinzione.

 
Nel 2017, sulla scia della mia recente oblazione presso un monaste-

ro benedettino frequentato fin da bambino, l’Abbazia di Praglia, e della 
lettura del libro L’Opzione Benedetto di Rod Dreher, uscito quell’anno 
in America, io e mia moglie con alcuni amici abbiamo iniziato ad im-
maginare e desiderare un contesto di vita per laici, in particolare per 
famiglie, che potesse contenere in sé alcuni elementi essenziali della 
vita benedettina, a partire dalla preghiera liturgica come asse portante 
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delle nostre giornate. Inizialmente è stato naturale ipotizzare che questa 
nuova esperienza potesse inserirsi all’interno della vita che fino ad allo-
ra conducevamo, modificandone in modo importante alcuni aspetti, ma 
permettendoci di mantenerne molti altri. Tra le famiglie inizialmente 
coinvolte, l’unica che viveva fuori città era la nostra, le altre vivevano a 
Milano. Abbiamo pensato che la tranquilla frazione di campagna in cui 
noi avevamo da poco comprato casa potesse divenire il contesto ideale 
in cui stabilirsi.

Va detto che all’epoca alcuni di noi ancora non avevano figli e chi 
ne aveva, come me, ne aveva di molto piccoli. Vivevamo pienamente 
immersi nel ritmo del mondo, cercando di trascorrere di tanto in tan-
to alcune ore o giorni presso i monasteri con cui avevamo familiarità, 
distanti anche diverse ore di macchina da casa, per ottenere un po’ di 
sollievo spirituale. Nell’arco di un paio d’anni, vedendo i primi figli 
crescere, sono nate in noi molte domande rispetto al contesto in cui edu-
carli, alle scuole che avrebbero potuto frequentare e alle testimonianze 
di vita cristiana che avrebbero avuto davanti agli occhi. Ci sembrava 
chiaro che se la radice della nostra esperienza di fede voleva essere di 
carattere monastico, il nostro stile di vita doveva almeno un po’ cambia-
re e un buon monastero doveva essere a vicinanza tale da poter diven-
tare un luogo di riferimento anche per i nostri figli.

Abbiamo condiviso i nostri pensieri con diverse comunità monasti-
che, tra cui quella dei benedettini di Norcia, che non avevamo frequen-
tato in precedenza, ma con la quale è nata subito una certa simpatia. 
Quando li abbiamo conosciuti, i monaci di Norcia erano “freschi di ter-
remoto”: il grande sisma del 2016 aveva demolito la Basilica di san Be-
nedetto e l’annesso monastero in cui vivevano, e loro stavano avviando 
i lavori per la ricostruzione di un altro monastero poco distante da lì. 
La nostra volontà di costruire per noi e per i nostri figli un luogo di vita 
nuovo, bello, di ispirazione monastica, si è rispecchiata nell’entusiasmo 
di questi monaci, in gran parte giovani e provenienti da paesi lontani, 
che si apprestavano a ricostruire dalle fondamenta un luogo in cui poter 
perseverare fedelmente nella loro vocazione benedettina.

A questo si è aggiunto fin da subito il fascino ancestrale di Norcia, 
la città natale di san Benedetto, e la bellezza austera della montagna 
umbra colpita dal sisma: luoghi che aiutano a liberare la mente dal su-
perfluo, che aprono ferite essenziali per restare vivi, che fanno alzare lo 
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sguardo verso l’alto. Certo, l’idea di trasferirsi in un luogo così remoto 
e difficile sembrava inizialmente un po’ bizzarra, ma ci sembrava che 
non si trattasse solo di una nostra fantasia e intuivamo che il Signore ci 
avrebbe suggerito i giusti passi.

Mentre a casa nostra continuava a crescere il numero di persone 
che, provenienti da varie parti d’Italia e anche dall’estero, si ritrova-
vano periodicamente per pregare e condividere idee legate al comune 
desiderio di una vita maggiormente radicata nella fede, io e mia moglie 
abbiamo iniziato a recarci sempre più frequentemente a Norcia. Presto 
abbiamo affittato lì una casa come “campo base” per chi, all’interno del 
nostro gruppo di amici, fosse stato interessato ad approfondire l’ipotesi 
di un eventuale spostamento. La prospettiva di un nostro trasferimento 
sembrava comunque una cosa piuttosto lontana. Poi, nel 2020, è arriva-
ta l’emergenza Covid con il primo grande lockdown, che noi abbiamo 
trascorso a casa, nella campagna brianzola, trovandoci, come gran parte 
dei cattolici italiani, privi dei sacramenti durante la Quaresima, la Pa-
squa e oltre.

Quando finalmente è stato possibile circolare nuovamente tra le re-
gioni, io e mia moglie abbiamo deciso di trascorrere il periodo estivo 
a Norcia. In poche settimane ci siamo resi conto del grande beneficio 
che noi e i nostri figli traevamo da quel luogo e dalla possibilità di fre-
quentare assiduamente un monastero. Ci siamo anche accorti di riuscire 
a gestire a distanza le nostre attività lavorative in modo efficace. Abbia-
mo capito, non senza travaglio, che il momento era arrivato. Quando 
abbiamo avuto conferma che entro la primavera seguente almeno un’al-
tra famiglia ci avrebbe raggiunti, abbiamo sciolto ogni dubbio e, dentro 
ad un grande dolore (lasciavamo la nostra casa, i parenti, gli amici di 
una vita…) dominato però da un fondo di profonda letizia, abbiamo 
abbracciato la via preparata da Dio per noi.

Quando siamo tornati in Lombardia per iniziare il trasloco, mentre 
con il cuore invaso dalla tristezza svuotavamo il salotto della casa in cui 
avevamo immaginato di trascorrere la vita, e nel quale erano accaduti 
tanti fatti significativi, tra cui molte volte la celebrazione della Santa 
Messa, abbiamo trovato appeso ad una lavagna un piccolo foglietto, che 
mia moglie aveva strappato l’anno prima da un calendario. Il foglietto 
riportava questa frase: «Chiunque avrà lasciato case o fratelli o sorelle 
o padre o madre o figli o campi per il mio nome, riceverà cento volte 
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tanto e avrà in eredità la vita eterna» (Mt 19,29). Sopra alla frase, la 
data: 11 luglio, san Benedetto da Norcia. Evidentemente, dovevamo 
solo abbandonarci alla volontà di Dio su di noi.

 
Attualmente qual è la composizione della vostra comunità? Potreb-

be anche descrivere l’ambiente e il luogo nei quali avete preso dimora?

Attualmente la Banda è composta da tre famiglie, e una quarta fami-
glia potrebbe unirsi a breve. Di recente ci ha raggiunti anche l’anziano 
padre di uno di noi, arricchendo la comunità della presenza di un nonno. 
Inoltre, nell’ultimo anno è stato con noi un amico musicista, oblato del 
monastero di Norcia, che ha preso un periodo di aspettativa dal suo 
lavoro per aiutare noi genitori ad avviare la nostra scuola parentale (la 
“Scuola Scolastica”, dedicata a santa Scolastica!). Così i nostri figli, ol-
tre a studiare le normali materie di scuola, per un anno hanno anche po-
tuto ascoltare frequentemente brani di musica classica, imparare diversi 
canti gregoriani e approfondire lo studio di alcuni strumenti musicali. 
A breve un’altra cara amica prenderà il suo posto, arricchendo ulterior-
mente la nostra comunità. Le famiglie finora presenti provengono dalla 
Brianza, da Milano e dalla Germania. Altre famiglie amiche, italiane e 
non, vengono periodicamente a farci visita, per discernere la possibilità 
di compiere lo stesso passo unendosi a noi, o anche per valutare se e 
come avviare esperienze simili in altri luoghi.

 Non viviamo nel centro di Norcia, ma in una posizione molto defi-
lata, in due piccole frazioni di montagna che distano circa 15-20 minuti 
d’auto da Norcia. Al nostro arrivo, questi paesini erano quasi disabitati. 
È importante quel quasi: i nativi che ancora vivono qui (solo quattro 
nel paese in cui vivo io) sono pochi, ma importantissimi per noi. La 
loro presenza e la loro accoglienza ci permettono di inserirci nel solco 
di una tradizione, di scoprire le usanze e le devozioni proprie di questi 
luoghi, di apprendere cose semplici ma a noi del tutto aliene, come la 
coltivazione di un orto in montagna e la gestione delle canalizzazioni 
d’acqua sorgiva all’interno del paese.

 
Siete delle famiglie che conservano la loro autonomia, ma al 

tempo stesso impegnate in un cammino comune. In che misura e 
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in quale modalità la dimensione comunitaria scandisce i ritmi della 
vostra realtà pur rispettando la vita dei singoli nuclei familiari?

 
Ciascuna famiglia ha la propria casa, i propri ritmi di vita, i propri 

momenti di preghiera, le proprie consuetudini. Chi tra di noi lavora, lo 
fa da casa sfruttando le potenzialità offerte da Internet. I bambini più 
grandi al mattino frequentano la scuola, allestita all’interno di una casa 
privata, proprio come avveniva un tempo in questi paesi. Le chiese dei 
due paesini sono per ora inagibili per i danni inflitti dal terremoto, ma 
abbiamo ripristinato l’uso delle campane di un campanile: a mezzogior-
no uno di noi le suona, i bambini escono da scuola correndo verso la 
piazza del paese e tutti ci incontriamo per pregare. Recitiamo l’Angelus, 
preghiamo per le intenzioni che ci vengono affidate, per la Chiesa e per 
i nostri benefattori, cantiamo un’antifona alla Madonna e canti adatti 
al tempo liturgico in corso. Questo è, tutti i giorni, il nostro momento 
di preghiera comunitario. Poi ciascuno va a casa propria per il pranzo.

Nel pomeriggio si continua a lavorare, si fanno i compiti, si gioca 
all’aperto o in casa con gli amici. Verso sera qualche volta ci incontria-
mo nuovamente per imparare dei canti o per l’ascolto guidato di brani di 
musica classica. Frequentemente abbiamo visite: non avendo per ora a 
disposizione spazi sufficientemente ampi per organizzare grandi pranzi 
in compagnia, gli ospiti vengono accolti di volta in volta a casa dell’una 
o dell’altra famiglia. Il sabato i papà fanno un’ora di catechismo con i 
bambini. Ogni giorno abbiamo la possibilità di scendere al monastero 
per pregare e assistere alla Santa Messa. Cerchiamo di vivere facendo 
prevalere il calendario liturgico su quello civile: in base ai diversi tempi 
liturgici e in occasione delle feste più solenni adeguiamo gli orari della 
scuola e – nei limiti del possibile – del nostro lavoro, per andare a Mes-
sa o per integrare momenti di preghiera aggiuntivi a livello comunitario 
o nelle singole famiglie.

Avete dichiarato fin dall’inizio l’intenzione di essere un “mona-
stero di famiglie”, prendendo ispirazione dal monachesimo bene-
dettino. Vi trovate dunque in sintonia con le intuizioni fondamentali 
del libro di Rod Dreher, L’Opzione Benedetto. A molti, tuttavia, que-
sto accostamento fra vita monastica e vita laicale, e in particolare 
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familiare, può sembrare ardua e quasi forzata. Monachesimo e ma-
trimonio sono due generi di vita molto diversi.

 
Vorrei fare un piccolo appunto sull’espressione “monastero di fa-

miglie”. Effettivamente, agli inizi, utilizzavamo quest’immagine per 
sintetizzare la nostra idea di una comunità di laici, perlopiù giovani 
famiglie, ispirati dalla vita monastica benedettina. Ad un certo punto 
però, specialmente quando abbiamo iniziato a godere della prossimità 
fisica con la vita monastica, ci è sembrato più corretto concepire ogni 
singola famiglia come un “monastero”, una piccola chiesa domestica, il 
cui scopo dev’essere la santificazione dei propri membri, nella ricerca 
costante di Dio. Abbiamo capito che questa concezione della famiglia 
andava fortemente protetta, per evitare di cadere in facili rischi comu-
nitaristi, ad alcuni di noi ben noti, perché già sperimentati nei contesti 
ecclesiali di provenienza. Con un’altra metafora benedettina, oggi direi 
piuttosto che la nostra Banda è come una congregazione di monasteri 
autonomi, accomunati dal medesimo desiderio di servire il Signore e da 
alcune piccole “regole”, tra cui quella di ispirarsi – ogni famiglia nel 
modo a lei più congeniale – alla grande Regola, quella di san Benedetto.

Qualche pensiero, ora, riguardo il rapporto tra vita familiare e vita 
monastica. Io e mia moglie siamo molto legati a santa Teresa di Lisieux 
e ai suoi genitori, i coniugi Luigi e Zelia Martin, anch’essi canoniz-
zati alcuni anni fa. Dom Massimo Lapponi, monaco dell’Abbazia di 
Farfa, un giorno mi ha fatto notare come queste figure testimonino in 
modo eccezionale la reciprocità che dovrebbe esistere tra la vocazione 
religiosa e il sacramento del matrimonio. Riporto un suo messaggio: 
«Avete osservato che santa Teresa di Gesù Bambino più di ogni altro 
santo ha sottolineato il legame sostanziale tra clausura e vita familiare? 
Infatti, in gran parte della sua Storia di un’anima ella parla della propria 
famiglia, e della vita santa che vi si viveva, come imitazione e prepara-
zione alla vita di clausura. Così il suo insegnamento riguarda non solo 
il rinnovamento della vita claustrale attraverso il risveglio dello spirito 
missionario, ma anche il rinnovamento della vita familiare attraverso 
l’imitazione della vita monastica. Tanto che i suoi genitori recentemen-
te sono stati fatti santi – ma è stata lei a farli conoscere in tutto il mondo 
come un modello per ogni famiglia. E ricordiamo che suo padre, prima 
di pensare al matrimonio, voleva diventare un monaco benedettino, e 
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sua madre una suora». È anche noto che le quattro sorelle di Teresina, 
che sopravvissero oltre l’adolescenza (altri quattro figli dei santi Luigi e 
Zelia morirono nella prima infanzia), abbracciarono tutte la vita religio-
sa: tre, oltre a Teresa, entrarono nell’ordine carmelitano e una divenne 
visitandina.

Vorrei anche citare un saggio che mi è stato particolarmente d’aiuto 
in questi anni, purtroppo mai tradotto integralmente in italiano. Si tratta 
di Dismantling the Cross, pubblicato nel 2015 da Patricia Snow sulla 
rivista cattolica americana Nova et Vetera2 e in versione ridotta nel sito 
web First Things3. Dice l’autrice (la traduzione è mia): «In linea gene-
rale, ci sono due vocazioni principali nella vita della Chiesa cattolica: 
il matrimonio da una parte, il celibato sacerdotale e la vita religiosa 
dall’altra. Entrambe sono espressioni di amore coniugale. Nella voca-
zione normale del matrimonio, un individuo si lega per tutta la vita a un 
altro essere umano. Nella vocazione eccezionale del sacerdozio o della 
vita religiosa, l’individuo si lega eternamente a Dio. La fecondità della 
vita della Chiesa è sempre dipesa da una sana interazione tra questi due 
stati di vita». Il titolo del saggio fa riferimento alla croce di Cristo. Per 
l’autrice, l’asse orizzontale della croce rappresenta la vocazione al ma-
trimonio, mentre l’asse verticale rappresenta la vocazione al sacerdozio 
e alla vita religiosa.

Non posso negare che avverto molto pertinente l’applicazione di 
questa immagine a noi. Per me e mia moglie il desiderio di stare vicini 
ad una comunità di vita religiosa, con l’essenziale componente sacerdo-
tale in essa inclusa, era di fatto la ricerca dell’asse verticale su cui poter 
innestare l’asse orizzontale della nostra vita matrimoniale, specialmente 
per poter assolvere correttamente al nostro compito di genitori, potendo 
più chiaramente indicare ai figli che solo a Dio deve tendere tutto il 
nostro vivere; affinché questa tensione sia possibile, necessitiamo di ri-
correre continuamente ai sacramenti, segni efficaci della grazia divina, 
e di lasciarci ispirare dalla vita di chi ha scelto di seguire Cristo tramite 
l’osservanza dei consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza.

2  https://stpaulcenter.com/02-nv-13-2-snow/
3  https://www.firstthings.com/article/2015/04/dismantling-the-cross
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La sua risposta è molto chiara. Tuttavia si potrebbe porre l’altra 
domanda: perché delle famiglie cristiane si volgono proprio al mo-
nachesimo, come ispiratore immediato, invece che semplicemente 
al Vangelo?

Perché oggi più che mai, in un mondo che ha censurato Dio, il mo-
nachesimo si rivela come necessaria testimonianza di una vita tutta 
orientata al Cielo, nella sequela di Cristo, alla scuola del Vangelo, ben 
radicati nel preciso contesto in cui il Signore stesso ci ha voluti. Questo 
radicamento è il significato della stabilitas, il voto di stabilità che per il 
monaco benedettino si aggiunge ai voti propri di tutti i religiosi, vinco-
landolo a vivere fino alla morte all’interno di una stessa comunità mo-
nastica. Dice l’Abate Giorgio Giurisato: «La stabilità fa della comunità 
benedettina una famiglia, dove il giovane che entra può trovare monaci 
di tutte le età. È facile immaginare i vantaggi di reciproco arricchi-
mento e maturazione […]. La stabilità, quindi, mentre dà un carattere 
definitivo alla scelta del monaco, mette la comunità nella condizione di 
maturare nella fedeltà, affrontando le situazioni concrete, senza eludere 
gli ostacoli […]»4. Questa somiglianza tra la casa e il monastero, tra 
la famiglia e la comunità monastica, è stata fin dall’inizio una delle 
ragioni principali per cui abbiamo orientato la nostra ricerca all’interno 
dell’alveo benedettino.

 
Quali sono le relazioni fra la vostra comunità e la comunità 

monastica di San Benedetto in Monte, il monastero benedettino di 
Norcia?

 
Quelle tra noi e i monaci di Norcia sono relazioni di simpatia e di 

profonda amicizia spirituale. Noi abbiamo trovato nella liturgia cele-
brata presso il loro monastero il giusto nutrimento per la nostra vita 
spirituale. Penso di poter dire che anche loro sono contenti della nostra 
presenza, come del resto ci siamo sentiti calorosamente accolti dalla 
gente di Norcia. Dopo il terremoto del 2016 in molti se ne sono andati 
e parte di questi probabilmente non tornerà, l’arrivo di giovani famiglie 

4  G. Giurisato, Il cenobio di Benedetto: un’icona della Chiesa, Abbazia di Praglia 
2011, 87ss.
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da altre zone d’Italia e d’Europa è stato accolto come un segnale positi-
vo, un germoglio di rinascita. Chiediamo al Signore di continuare a far 
crescere questo germoglio secondo la Sua volontà.

Per quanto riguarda il rapporto tra noi e i monaci, vorrei anche dire 
che è importante preservare le peculiarità dei due stati di vita (dei due 
“assi della croce”, per tornare all’immagine citata prima). Ad esem-
pio, è fondamentale per noi laici imparare a rispettare la dimensione 
contemplativa propria della vita monastica, anche facendo un passo 
indietro quando questo è opportuno. La distanza tra i paesini in cui 
noi viviamo e il monastero di San Benedetto in Monte si è rivelata 
una distanza salutare: ogni giorno ciascuno di noi può andare a pregare 
al monastero, ma per arrivarci è necessario investire un po’ di tempo, 
quindi la decisione dev’essere presa considerando bene gli altri impegni 
lavorativi e famigliari di quella giornata. Lo stesso tragitto in auto da 
casa al monastero, durante il quale possiamo godere dei colori del bo-
sco e di splendidi scorci panoramici sui Monti Sibillini, può diventare 
opportunità di preghiera se fatto da soli oppure occasione di dialogo sui 
principali fatti della giornata se percorso con i bambini a bordo.

 
Avete scelto di dar vita ad una scuola parentale per i bambini 

della vostra comunità, cioè per i vostri figli. Recentemente questo 
modello scolastico, che ha una certa diffusione nei paesi anglosasso-
ni, sembra stia ricevendo qualche attenzione anche in Italia. Quali 
vantaggi vi aspettate da questa iniziativa? Non pensate che questo 
tipo di formazione scolastica isoli i vostri figli da un ambiente for-
mativo più eterogeneo e dunque potenzialmente più arricchente?

 
Mi sembra che dar vita oggi a piccole scuole parentali cattoliche 

possa essere un modo per cercare di portare avanti la stessa missione a 
cui si sono dedicati i grandi santi educatori vissuti nell’Ottocento, così 
come i vari movimenti cattolici che negli ultimi decenni del Novecen-
to hanno avviato ottime scuole paritarie. Il movente iniziale è sempre 
lo stesso: offrire ai propri figli – siano essi naturali o adottivi, com’e-
rano per san Giovanni Bosco i suoi ragazzi – una proposta educati-
va autenticamente cristiana, sfruttando ogni necessario insegnamento 
intellettuale e pratico come opportunità per progredire nella sola vera 
conoscenza, che è quella della verità, cioè di Dio. Sappiamo anche che 
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san Benedetto concepisce il monastero stesso come una scuola, «una 
scuola per il servizio del Signore» (Regola, Prologo, 45), e questo è 
molto interessante per noi, che guardiamo così da vicino alla vita bene-
dettina. Definito dunque lo scopo primario del “fare scuola”, cioè far sì 
che ogni conoscenza e abilità siano orientate a conoscere e servire Dio 
con la propria vita, si passa alla pratica e ci si deve interrogare sulle 
forme da adottare, che devono essere adeguate al tempo e al luogo in 
cui si vive. Noi occidentali viviamo oggi in un tempo in cui ogni ambito 
della società – e le scuole non fanno certo eccezione – è pervaso da un 
pensiero non cristiano, talvolta anticristiano: questo non è arricchente, 
ma dannoso per l’anima di un bambino.

Sicuramente, prima o poi arriverà il momento del confronto con il 
mondo e non vogliamo certo evitarlo ai nostri figli. Ritengo però che, 
anche solo rispetto a pochi decenni fa, sia oggi necessario arrivare a 
quel confronto più preparati, avendo prima imparato a padroneggiare 
bene le armi della fede e avendo preservato più a lungo, fino ad una età 
più matura, una certa purezza dello sguardo, della mente e del cuore. 
Io ho vissuto la mia infanzia negli anni Novanta in una cittadina vene-
ta di medie dimensioni, nella quale era ancora possibile sperimentare 
una certa continuità educativa di matrice cattolica tra i vari contesti che 
normalmente un bambino frequentava, come la famiglia, la scuola, la 
parrocchia, il gruppo sportivo o musicale.

Oggi non è più così, oggi chi desidera vivere una vita autentica-
mente cristiana (che, a scanso di equivoci, per me significa una vita 
tentativamente fondata sul rapporto con Dio, costantemente ricercato 
nella preghiera e nei sacramenti, una vita plasmata dall’osservanza dei 
comandamenti, della dottrina e della morale insegnate dalla Chiesa) 
difficilmente incontra la comprensione del mondo che lo circonda, fre-
quentemente anzi trova attorno a sé stimoli che portano in tutt’altra 
direzione. «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con 
che cosa lo si renderà salato?» (Mt 5,13): penso che, in una società non 
più cristiana, ciascun cristiano debba ingegnarsi per trovare modalità di 
vita utili a far sì che il sale non perda il suo sapore, cioè a preservare in-
tegra la fede. Non è una sfida semplice, ma si tratta di una responsabilità 
che abbiamo verso noi stessi e verso le generazioni future. Da questa 
convinzione procedono molte delle nostre scelte, tra cui quelle relative 
al percorso educativo dei nostri figli.
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C’è anche da dire che nel contesto in cui noi viviamo, che è quello 
di minuscoli paesini di montagna, fino a quando ci sono stati bambini, 
la scuola (perlomeno la scuola elementare) ha avuto una forma molto 
simile a quella che noi stiamo ristabilendo: era spesso ospitata all’inter-
no di una abitazione privata (la casa di una famiglia o quella del prete), 
un unico maestro insegnava a bambini di varia età… L’istruzione dei 
piccoli avveniva in totale continuità con il resto della vita del paese: il 
lavoro, la fede, la cura degli anziani, ecc. C’è chi ci dice che abbiamo 
fatto una scelta innovativa, all’avanguardia. Mi sembra anche, però, 
che ricominciando a far scuola in questo modo stiamo ripristinando una 
solida tradizione italiana, che ha formato generazioni di uomini e donne 
radicandoli fortemente alla propria comunità d’origine, alla loro storia, 
ai loro valori.

Non è poi detto che una scuola parentale debba restare piccola e 
chiusa. Conosco bene alcune esperienze del genere che si sono nel tem-
po allargate fino ad assumere le stesse dimensioni di una scuola “nor-
male”, ma sempre preservando gelosamente la propria autonomia. Il 
luogo in cui viviamo rende improbabile una prospettiva del genere per 
la nostra scuola, ma in linea di principio non la dovremmo escludere: 
un’opera educativa cattolica non può non essere aperta alla dimensione 
missionaria.

Riguardo la presunta necessità per i bambini di un ambiente eteroge-
neo, io non penso che la varietà sia un valore in sé. Gesù ha insegnato 
che la verità, non la varietà, ci farà liberi. Ciò detto, nella nostra picco-
lissima scuola, nata da meno di un anno, già ci sono bambini giunti qui 
sui Monti Sibillini da regioni diverse d’Italia e d’Europa, figli di fami-
glie provenienti da ambiti ecclesiali piuttosto vari. Allo stesso modo, 
la comunità religiosa alla quale guardiamo come riferimento spirituale 
è composta da monaci provenienti dagli Stati Uniti, da diversi paesi 
europei, dall’America Latina, dall’Asia. Forse non è proprio questa la 
varietà a cui oggi normalmente si pensa, ma posso garantire che è una 
varietà davvero piacevole e arricchente.






